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La passività eie Uro -litica del ferro, proprietà che 
appartiene, sebbene in grado assai minore, anche ad 
altri metalli facilmente ossidabili, specialmente al ra- 
me ed all'antimonio, è un fatto noto già da gran tem- 
po nella Scienza, e consiste in ciò die, quando s'im- 
piega del ferro ordinario in qualità di elettrodo posi- 
tivo nella decomposizione dell' acqua, mediante la 
pila del Volta, si sospende lai fiata d'improviso lo 
svolgimento del gas idrogeno all'elettrodo negativo, 
un ga Ivan ohi e Ito posto nel voltaico circuito non se- 
gna allora ette una debolissima ed anzi quasi insen- 
sibile corrente elettrica, laddove, durante lo svolgi- 
mento del gas idrogeno, ne accusava una assai forte, 
ed il ferro, in tale stalo di cose, mantiene o ripren- 
de sensibilmente la sua metallica lucentezza in seno 
dell'acido, da cui prima era invece vivamente in- 
taccato. 

Tale fenomeno fu studiato per tempo da valenti 
elettricisti, come Faraday, Martens e Beta ; ma quegli 
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die lia il merito di averiie svelale le principali parti- 
colarità di filiti), mediante una moltitudine di svaria- 
te e sagacissime esperienze, si è Scli&nbein, il qua- 
le rese noti al pubblico i risultali delle proprie os- 
servazioni in parecchie memorie, sparse negli Anna- 
li di Foggcndorff, nella Biblioteca Universale di Gi- 
nevra, nel Magazzino filosofico di Londra, e special- 
mente in due di esse memorie, clie sono le più im- 
portami ch'io conosca, e son quelle inserite negli 
Archivi dell'Elettricità di A. Ue-la-fiive, la prima 
per intero nel T. II per l'anno 1842, l'altra per 
estratto nel T. IH per l'anno 1843. 

Malgrado perù silfatti studi e i tentativi di spiega- 
zione del fenomeno, die non mancarono dal lato di pa- 
recchi [laici c dello slesso Sclionbein, Ulfacile caducità 
e la sorprendente mutabilità delle fasi (iella passività 
elettro-litica del ferro, onde stancasi, direi quasi, la 
pazienza dell'osservatore intento a cogliervi alcun 
elle di costarne, sono fatti tali che, non ognuno, il 
quale li contempli realmente coli' esperienza, trova 
d'acquietarsi del lutto nelle suaccennate spiegazioni, 
ma sente piuttosto il bisogno di cbiarire anzitutto 
ancora meglio i fatti stessi e le loro leggi. 

Infatti veggu die, anche Pouillet, ne'suoi Elemen- 
ti di tisica, dove parla della fattività del ferro, 
nell'atto di riportare le principali fra le già mento- 
vate esperienze di Schonbein, dice die un lai feno- 
meno è un soggetto tuttora micino, del qvale, conti- 
nua Pouillet, non si è per anco giunti u cogliere dei 
caratteri abbastanza netti e decisivi, e soggiunge 
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che bisognerebbe poter enumerare tutte le condi- 
zioni sotto delle quali il ferro nemistà un tale 
italo, e tutte quelle sotto le quali può perderlo. 

Se adunque . incoi'agili.ilo ed anzi spronato da 
qualcuno de' più ragguardevoli membri (Il questo 
dolio consesso, io lio quest' oggi l'onore di produr- 

informe lavoro, egli è per esporvi i risultati di alcu- 
ne ricerche speri mentili ch'io furi siili' argomento di 
cui v'ha Fin qui parlalo, nella fiducia che la benigni- 
la vostra troverà se non altro di compatire in me il 
buon volere e la curiosità che m'indusse a studiare 
intorno ad un fatto, il quale non può non avere an- 
eli' esso la alia importanza, siccome non ne manca 
veruno di quelli che hanno relazione con quel sempre 
maraviglioso magistero onde la natura opera nell'e- 
lei irò- motore Volli»». 

Non vi spiacerà che, per maggiore chiarezza, io 
prenda brevemente le mosse dalle fondamentali fra le 
già mentovale esperienze dell'illustre chimico e fisi- 
co di Basilea, dietro le cui tracce mi provai di cam- 
minare nel presente studio. 

vaschetta con entro l' acqua acidula ta da elettrolizzar- 
si, composta di un volume d' acido solforico allunga- 
to in undici volumi d'acqua. Due bicchierini pieni 
di mercurio, posti in vicinanza della vaschetta rice- 
vevano, l'uno il reoforo posilivo e l'altro il reoforo 
negativo di una forte coppia voltiana, e servivano co- 
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sì a far entrare ed uscire la corrente elettrica dal 
voltametro mediante una facile comunicazione col 
medesimo. Questa coiuunic azione veniva stabilita, da 
parte del biccfiierino positivo con un Dio di ferro or- 
dinario pescante co 3 suoi due capi nel mercurio del 
bicchierino stesso e nell'acqua della vaschetta, e da 
parte del bicchierino negativo, in modo analogo a 
mezzo di una laminetla o di un filo di platino. 

Fin dal primo momento in eui si chiudeva il vol- 
taico circuito mediante l'immersione dei Giù di fer- 
ro, prima nel mercurio e poi ne)P acqua acìdulata 
della vaschetta, non si vedeva punto svilupparsi gas 
idrogeno sull'elettrodo negativo di platino: — il fer- 
ro era passivo. — Ha ritornava attivo subito dopo 
che, o questo elettrodo di ferro era slato agitalo nel- 
l'acqua stessa della vaschetta , ovvero era stalo toc- 
cato per un momento entro quésto liquido con un al- 
tro metallo facilmente ossidabile, come zinco, slagno, 
rame ed anche con dell' argento, o, in fine, era stata 
in tulio od in parte esclusa dal circolo e poi rimessa 
nel medesimo la soluzione acida del voltametro; ma 
in ciascuno di questi casi 1» durala della sorvenula 
attività del ferro non era che di pochi secondi, in ca- 
po ai quali questo metallo ricadeva nella primitiva 
sua inerzia elettro chi mica. 

Quanto al ritorno del ferro allo slato d'attività 
mediante le sopra accennate operazioni, interessano 
vivamente l'attenzione le seguenti fasi del fenomeno, 
osservale da Scliflnbein allorquando, per sottrarre il 
voltametro ad una parte dell'azione della correlile, 
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egli faceva una deriva/ione dalla medesima mediarne 
uu filo di rame, onde metteva in comunicazione i 
due già descritti bicchierini posti da vicino «Ila va- 
schetta. Ecco le fasi: 

t." Quando la derivazione della corrente era 
piuttosto forte, e quindi abbastanza debole la corren- 
te parziale clic andava ad agire nel voltametro, se si 
lasciava continuare un tale stato di cose, per tutto 
questo tempo svolgevasl gas idrogeno al polo negati- 
vo, svolgimento die si faceva sempre più vivo quan- 
to più si addata rinforzando la corrente parziale nel- 
la raschetla. col l'aumentare, Sno ad un certo punto, 
la lunghezza del filo di derivazione. 

2.° Cresciuta ad un tal punto In forza della cor- 
rente parziale, il ferro ricadeva nello stalo di passi- 
vità; ma, continuando a lasciar chiuso il circolo, quel 
metallo, dopo pochi istanti, tornava attivo da se, non 
durando però in tale stato che pochi secondi, in ca- 
po ai quali diventava ili bel nuovo passivo; ma poco 
stante ricominciava la medesima alternativa, la quale 
continuava per molte volle di seguito, fino a che 
il ferro rientrava in uno stato di perfetta inattività. 

J." Seguitando nd aumentare la lunghezza del 
filo di derivazione, e con esso quindi l' intensità del- 
la corrente parziale, veniva un momento in coi la fa- 
se delle alternative ora descritte inula vasi in quella 
della solita passività, convertitesi questa pure in 
un'attività di pochi secondi, dopo che si fosse inter- 
rotta per alcuni istanti la corrente derivata. 

Olire ai fenomeni fin qui descritti Sctionbein, col 
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far uso di una pila un poco più forte, vide anche svi- 
lupparsi l'ossigeno al polo posili vo di ferro. Di più, 
adoperando un filo di questa metallo, die per una 
parie soltanto della sua superficie immersa nell'a- 
cqua acidulata, era coperta di perossido di piombo, 
trovò un tal filo dotalo di un alto grado di passività, 
cui comunicava anche ad altri fili non coperti di pe- 
rossido, e posti insieme con esso a fungere 1* uf- 
ficio di elettrodo positivo nella medesima acqua di 
decomposizione. 

Sperimentando con qualche altro acido ossigena- 
to, come l'azotico ed il fosforico, trovò il ferro com- 
portarsi generalmente in ognuno di questi come nel 
solforico allungato ; ma, usando di acidi non ossige- 
nati, come il claridrico, il jodidrico, il broniidrico, il 
fluoridrico, o di soluzioni di sali aloidi, p. e. di clo- 
ruro di jodio, di bromuro e di joduro di potassio, 
non vide punto i fenomeni osservali cogli acidi ossi- 
genali. 

Ora passando a quel che feci io, debbo dire in- 
nanzi tutto che trovai qualche differenza in quanto 
ad alcuni dei fenomeni osservati da Schònbein, e pre- 
cisamente le seguenti: 

Non sempre vidi il ferro essere passivo fi- 
no dal primo chiudimento del circolo, anche operato 
nel modo indicato dall' autore, ma anzi ne trovai il 
più spesso di quello che si mostrò invece subita- 
mente attivo, attività perù anche questa di pochi se- 
condi sollantu ; ed osservai che la passività o l' alti- 
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»ilà iniziale dipende, ad «lire cose pari, dalle varie 
qualità di filo di ferro del commercio; per esempio, 
quello a lucentezza filmica uil^mitu un po' al rossic- 

quello a lucentezza volgerle al piombo, mi si presen- 
tò spesso passivo il prilliti chiudersi del circolo. I 
quali due slati iniziali opposti non credo che si deb- 
bano attribuire ad un* diversità nella particolare 
preparazione superficiale dei fili, perchè anche dopo 
raschiati prò lo ntl a mente si quelli dell'una die quelli 
dell'altra qualità, ciascuno conservò il suo stalo ri. 
spellilo di prima, allorquando venne cimentalo nella 
medesima acqua di decomposizione. 

al chiudersi del circolo della pila, dopo di averlo per 
alcuni istanti aperto fuori della vaschetta di decom- 
posizione, e così pure non sempre, dopo di averlo 
toccato nel liquido con un metallo ossidabile ; condì- 
rioni tulle sotto delle quali, non si rileva dalle due 
citate memorie di Sconbein, die nelle sue esperienze 
ivi descritte abbia giammai mancalo di ravvivarsi nel 
ferro l'attività. 

IS"el riferire te quali d inerente, ben lungi da uno 
spirito di opporre le mie osservazioni a quelle autore- 
volissime di Schonbein, intendo solamente di conva- 
lidare quanto io asseriva da principio, vale a dire 
che si tratta di fenomeni labilissimi nelle diverse 
condizioni sotto delle quali i medesimi si producono. 

Del resto le mie ricerche furono dirette princi- 
palmente a precisare, se mai mi fosse possibile, un 
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po' meglio per via di misure, l'influenza degli ele- 
menti coi quali si mostra maggi or niente legato il pro- 
dursi od il cessare, 1' aumentarsi od il diminuirsi del- 
lo stato della passivila. 

Le esperienze di Sdiónbein sulle fasi ottenute 
mediante le correnti derivale, lasciano di già traspa- 
rire, clic V influenza più diretta è quella della l'orza, 
con cui la corrente si presenta ai vari punti della su- 
perficie immersa del ferro per indi passare nell'ac- 
qua. Ora non resta clie a mettere questa forza in re- 
lazione cogli altri elementi facilmente misurabili, i 
quali concorrono più decisamente a far variare le 
fasi del fenomeno, e questi sono V intensità della 
corrente e la quantità di superficie bagnala. 

A tal fine io assumo per rappresentare la forza 
della corrente la quantità ; di elettricità die, in un 
minuto secondo, attraversa un millimetro quadrato 
di superficie bagnala; quindi, riguardando la total 
superficie bagnala ,S, comi 1 una sezione, cui I' elettri- 
cità è obbligala ad allriivi'-i-sart, per passare dal me- 
tallo al liquido, e supponendo, per una prima gros- 
solana ricerca, die la distribuzione dell' elettricità 
dinamica sia unilòrme su lulta 1' eslensione di que- 
sta sezione, calcolo i colla formola 



rifila quale dinoto con / l'intensità della corrente, 
espressa pel mimerò di grammi di gas idrogeno, die 
la corrente, Bollo questa medesima intensità, è capa- 
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ce di sviluppare in mi minuto primo, nella decom- 
posizione dell'acqui. 

Dietro ciò, supposto che il valore di / sia dato 
da una bussola delle tangenti; mediante la nota 
equazione 

I = 8. laog S, 
nella quale 0 è un coelHcieutc determinato coti' espe- 
rienza, per la bussola particolare die s* impiega (1), 
eie l'angolo reomclrico, segnalo dall'ago magneti- 
co della bussola medesima; e calcolando la superficie 
bagnata S come quella di un cilindro elle Ita un dia- 
metro di d millimetri uguale alla grossezza del filo 
immerso, ed una lunghezza di [ millimetri, uguale al 
tratto bagnalo del filo stesso (trascurando la base 
piccolissima ■'■ jr d' di questo cilindro, per cui si ha 
la superficie bagnata suddetta 

S = *dl) 
l'equazione primitiva diventa: 

. _ 8 ■ tangS 
1 ~ 60* ' ~dt~ ' 
In questa espressione di i, il rapporto 
langS 

TT 

(I) La bussola di cui lo mi sono servito è quella dell' I. B. 
Ginnasio-Liceale ili questa Citlù. Essa è costruii» secondo II 
sistema di Gaugaiil e viene dallo Stolli li nenia di Lenoir in 
Vienna. — Il suo coefficiente, da me determinato con apposi- 
te esnerlcnje voltnmclriche c medinolo campane graduate elle 
danno direttamente il Jr-rinnj ili centimetro cubico, si è 
£ = 0,00S367 
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e la sola quantità compost,! di clementi variabili, e 

lo preparo a lai uopo la vaschetta ili decomposi- 
zione nel modo slesso indicalo da Scliiinbcin, serven- 
domi, anche pella soluzione acida, della stessa pro- 
porzione da esso adottata, cioè di \ volume d'acido 
solforico in 11 volumi d'acqua. 

Introdotta la bussola delle tangenti nel circuito 
della coppia voltiana clic agisce sull'acqua di decom- 
posizione, e pella quale io mi valgo di un elemento di 
Danieli, ovvero di uno di Bunsen, sia l'uno sia l'ai- 
tro a zinco amalgamalo, un assistente, dietro un cen- 
no clie gli faccio, ciiiude il circolo coli' immergere il 
filo di ferro d'assaggio prima coli' un de' capi nel 
mercurio del solito bicchierino positivo e poi coli' al- 
tro capo nel 1* acqua acidula!» della vaschetta. Io in- 
tanto, alla bussola, osservo l'angolo reomelrico, cui 
determino prendendo il medio fra i due valori limiti 
di due consecutive oscillazioni dell' ago magnetico, e 
trascurando, per questi saggi grossolani, le frazioni 
dei grado, già difficile anch' esso a stimarsi con pre- 
cisione, in causa delle dette oscillazioni. 

Estrallo il filo di ferro dal voltametro, appena che 
l' improvviso cadere dell'ago allo zero delle divisioni 
accusa lo stalo di passività, misuro in millimetri la 
lunghezza l della parte bagnata del filo, la quale è 
distintissima dalla rimanente superficie del medesi- 
mo, per essersi tutta quanta coperta di ossido du- 
rante l'ettrolisi, e con un compasso da grossezze ne 
determino il diametro (i, pure in millimetri. 



Digitized by Google 



• 

— 13 — 

Fra le osserva?; toni di misura, Ito creduto bene di 
tener conto nuche ilei tempo d'attività, cioè del nu- 
mero di minuti secondi decorrerli; dall'istante in cui 
comincia l'attività elettro-litica a quello in cui la me- 
desi ma cessa. 

Io Ignoro affatto se con questo metodo siasi pro- 
ceduto da altri, ed ora ecco nella seguente tabella i 
risultali di 32 osserva/. ioni die ho fatte, ordinati se- 
condo le diverse qualità dei fili di ferro impiegali, e 
ciascuna qualità secondo la crescente superficie ba- 
gna Ut. 
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All' ispezione di questa tabella, si rende basle- 
volmente manifesta una tendenza del rapporto 
e quindi della quantità di delirici!,! che passa ncl- 
1' unità di tempo attraverso !' unità di superficie 
Lagnata, a mantenersi costante, o piuttosto a non 
discendere al di sotto di un eerto valore minimo, clie 
varia poi da una qualità di ferro all'altra. 

Circa il tempo d'atticità, hi sei delle dieci qua- 
lità esposte nella tavola, o precisamente nella 1, II, 
IV, V, VI,X, si mostrerebbe in ciascuna una ten- 
denza del tempo slesso a crescere, sebbene non si 

la superficie bagnata (1). Ma è curiosa la III qualità, 
ed ancor più la VII, nella prima delle quali il tempo 
<P attività cresce notevolmente da un filo all' altro, 
sebbene rimanga costante la superficie bagnala, e nel- 
la seconda diminuisce perfino da 19" a 18", invece 
di crescere, mentre la superficie bagnata si e aumen- 
tata nientemeno elle (la 5S a I SS !. Sono quesli due 
csempii ancora di quella grande instabilità del feno- 
meno della passività, di cui diceva da principio di 
questo scritto. 

(1) Vua tuie teiiil.nnj ili'l Irmi'ii (t* jllivit'i a crescere col- 
lo superficie bagnala si rende manifesta cesai spesso quando 
si sperimenta con granili diflcri'inij ili superficie, per esempio 
ton Eli di ferro mollo sottili e poi co., fili mollo grossi, im- 
mersi per un Imito uguale dclln loro lunghezin; dove si os- 
servo che il tempo il' attivila pel Ùli iettili è solamente di 
gualche minuto secondo; laddove pei fili più grossi è di pa- 
recchi secondi. 
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l'na qualche ragione di queste anomalie nel tem- 
po d'attività si troverebbe forse nella Vili e nella ÌX 
qualità, dove le anomalie stesse trovansi accompa- 
gnate a delle elerogeneilà della superficie bagnata ; lo 
ebe farebbe pensare elle appunto le eterogeneità su- 
perficiali, anche non visibili ad occhio, avessero una 
principalissiiua influenza sul tempo d'attività. 

Ho cimentalo dei lìli di ferro raschiati alla su- 
perficie, ma non veggo che la tavola indichi una de- 
cisa influenza, nè sul valore del rapporto 

sul tempo d'attività, in causa di questa meccanica 
alterazione della superficie del metallo. 

Ho poi osservalo costantemente il fatto (1), che 
se la superficie bagnata di un filo di ferro di data 
qualità e grossezza eccede un certo limite, il ferro 
che prima di tale eccesso eia passivo diventa attivo, 
e tale rimane per lutto il tempo in cui sta chiuso il 
circolo, restando uguali tutte le altre circostanze; di 

(') Mariani hi ne* suol esperimenti siili' elettrolisi™ cioè 
aull' nllituiline dei {ondulimi a concepire l'elettricità positi- 
vi o la negativa quandi] sono uniti mi nitri metalli in modo 
da Formare uni coppia toI liana, ossrnn che quanto maggiore 
è la superficie immersi! in un liquido, altrettanto minore è In 
modifica itone che Tel et t rotismo di un metallo riceve per l'a- 
nione di una dnln correlile; che però una piccolo dìfferenia 
di superficie aissi debolmente influisce. 

Cosi trovo riferito nel Trattato di Fisica Elementare del- 
l' Ab. Francesco Santedeiebi. Vcnenìa. Voi. 111. Parte I. 
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più, il rapporto — ^rj" riesce allora, a cose pari, sem- 
pre minore di quello che presenta la stessa qualità di 
ferro, sotlo (ina mimnc superficie bagnata. Per esem- 
pio, un filo della IV qualità die si era mostralo pas- 
sivo duo alla lunghezza immersa di 56 millimetri, 

dando allora, pel rapporto -jj-y-, il valore 0,0115, 

come si scorge nella tavola, portalo a 67 millimetri 
d'immersione, divenne e si man tenne attivo, non dan- 
do, pel rapporto stesso, se non se il valore 0,0096. 
Cos'i pure, un filo della X qualità, il quale rimase 
passivo fino all'immersione di 76 millimetri, diven- 
ne poi e duro attivo, quando fu immerso per un trat- 
to di 79 millimetri, dando pel solito rapporto, nel 
caso della passività, il valore di 0,0138, e nel caso 
della ricuperata attività, il valore di 0,0089. 

Questo fatto ini sembra ima buona conferma di 
quanto già diceva, cioè clie la quantità di elettrico 
attraversante l'unità di superficie bagnata, non possa 
discendere al di sotlo di un certo valore minimo, sen- 
za elle il ferro ritorni perennemente attivo. 

Ora vi ricorderete del fenomeno singolare delle 
alternative di attività e passivili, che Scliónbein os- 
servò nel voltametro, quando la corrente paretai* 
che attraversava quest'ultimo, aveva un valore com- 
preso fra il minore di quelli a cui coni spendeva una 
costante passività, ed il maggiore di quelli per cui 
mostratasi una permanente attività. 

Sembrerebbe adunque di poter con sicurezza as- 
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serire die il valore di ì, cioè della forza della cor- 
rente, a coi son donile le alternative di cui si parla, 
sia compreso anch' esso fra il minino dei valori 
della forza stessa a cui corrisponde una passività as- 
soluta, ed il massimo pel quale si verifica una conti- 
nuata attivila, e le mie esperienze, or ora descritte, 
mi avrebbero già portalo a buon punto sulla via di 
assegnare tali limili, i quali, ad ogni modo, pare che 
debbano essere assai ristretti, e per l'indole stessa 
del fenomeno, passante con tanta facilita dall' uno al- 
l'altro dei due stali alternativamente, e pella difficol- 
tà di coglierlo mediante tenutivi, coi quali però son 
riuscito più d' una volta ad ottenerlo senza alcuna de - 
rivazione di corrente, ma col solo variare la quantità 
della Superficie bagnata di un medesimo filo. 

Questo fenomeno delle allettative è, come osser- 
va Scliònbein, di una particolare importanza, per- 
chè segna un punto singolare, vale a dire quello di 
transizione dall' attivila permanente allo slato dì 
passività. 

Esporrò in sul finire alcuni altri fenomeni che 
osservai, e che mi sembrano pur di qualche interes- 
se, pel lume che forse potrebbero spandere sulla teo- 
rìa della passività del ferro. 

1. " Sperimentando, invece che con fili di ferro 
ordinario, con aghi d' accia jo inglese da cucire, tro- 
vai in questi pure la passività, e forse maggiore che 
nel ferro in pari circostanze. 

2. " Se, nelle diverse fasi presentale dal ferro 
col successivo aumentarsi della forza della corrente 
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che decompone l'acqua, si a tienile al gradi) d'ossi- 
dazione del metallo, si noia costa nte me [ite che, l'os- 
sido di coi si cuopre, durante F elettrolisi, la super- 
ficie bagnata, in un dato tempo, è abbondantissimo e 
nero, finché la correrne è abbastanza debole per non 
dar luogo alla passività, ma scema poi in quantità e 
si rischiara nella tinta quando la corrente si va rin- 
forzando cosi, da produrre di mano in mano le altre 
fasi successive della passività. 

3." Elettrolizzando l' acqua, invece die con un 
solo, con due ordinarli elementi di Bunsen, associati 
in serie, non vidi giammai passività nel ferro, posto 
nelle circostanze medesime di quando io impiegava 
un solo elemento; ma osservai allora di nuovo un'at- 
tività permanente nella vaschetta, e, io questo ' caso, 
con isvolgimento, non solo dei gas idrogene al polo 
negativo, ma anche del gas ossigeno al polo positivo 
di ferro, precisamente conie avviene quando ambi- 
due gli elettrodi sono di platino, e come aveva già 
veduto SchQnbein, da cui non veggo però, nelie due 

sa particolarità. Quando l' intensità della corrente 
fornita dalle doe coppie^ s' indebolisce quanto basta 
mediante una convenienti: resistenza del reoforo in- 
terpolare, lo svolgimento del gas ossigeno incomincia 
più tardi di quello dell' iilni^no, il quale allora di. 
minuisce bruscamente c di una quantità considere- 
vole; ma, da quel momento slesso, lo svolgimenti) 
d'ambidue i gas prosegue costante ed uniforme per 
iutto il tempo die sta chiuso il circolo. 
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4.° ilo veduto lo stesso fenomeno anche coli' li- 
so ili un solo elemento di Biniseli, ma coli' elevare in- 
vece la temperatura della solita soluzione acida fin 
verso i 40° C, segno die la temperatura ha por es- 
sa un'influenza diretta od indiretta in questo genere 
di fenomeni 

Questo ritardo nella comparsa del gas ossigeno 
al polo positivo di ferro, seguilo poi da permanente 
attivila, si osserva anche nell'elettrolisi dell'acido 
azotico diluito. 

Il complesso dei falli fin qui esposti, mi sembra 
che st posssa riassumere come segue, almeno pella 
soluzione acida usala da SchOiibcin e da me. 

1. " La sospensione del passaggio della corren- 
te elettrica, una volta incominciata nel voltametro a 
mezzo di un elettrodo positivo di ferro, esigerebbe 
che la quantità di elettricità attraversante l'unità di 
superficie bagnata del ferro, cada fra due limiti segna- 
ti ; l' inferiore dalla fase delle alternative d'attivila e 
passività, e il superiore dalla comparsa del gas ossi- 
gene al polo positivo di ferro. 

2. " Per ogni causa clic fa uscire da questi li- 
mili, sia in più, sia in meno, la delLa quantità di elet- 
tricità, il ferro acquisterebbe un'attività permanen- 
te, contrassegnata: al dì sotto del limite inferiore, da 
forte ossidazione del ferro senza sensibile svolgimen- 
to d'ossigene; al di sopra del limite superiore, da 
svolgimento d'ossigeno con debole ossidazione. 

3. " V elevazione della temperatura del bagno 
acido, equivarrebbe, per ciò che riguarda la passivi- 
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là del ferro, ad un aumento di fona elettromotrice 
nella pila. 

4. " L' essere già stalo attraversalo dalla cor- 
rente nel voltametro, noti è l' unica condizione pella 
passivila de) ferro, poiché alcune qualità di questo 
metallo sono inattive lino dal primo chiudersi del 
circolo voltaico. 

5. ° Se la passività incomincia dopo alcuni istan- 
ti d'attività, il tempo dell'attività stessa non è sem- 
pre il medesimo, ma mostrerebbe una tendenza a 
crescere coli' aumentare specialmente, ad altre cose 
pari, la superficie bagnata. 

Termino qui il riassunto dei falli, per non dare 
a qualcuno di essi, die qui ometto, una generalità 
maggiore per avventura di quella che abbia effettiva- 
mente; e frattanto mi riservo di proseguire colle 
esperienze, per quanto me '1 consentiranno le deboli 

Del resto,- quanto al bisogno esternato dal Poail- 
let, di poter enumerare tulle le condizioni solto del- 
le quali il ferro può acquistare o perdere la passivi- 
tà, mi parrebbe ili aver, se non altro, un poco preci- 
sate dal canto mio, alcune fra le condizioni stesse. 

Avrà la passività del ferro qualche pratica im- 
portanza ? — Potrebbe forse acquistarla net senso, 
che essa offre alcuni punti caratteristici nella scala 
della forza delle correnti elettriche. 

Quanto alla teoria, io crederei die ogni induzio- 
ne fosse per anco prematura, sebbene possa sembrar 
naturale la seguente, che la causa della passività sia 
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per avventura riposta in un velo d' ossigeno nascen- 
te, il qual si formi attorno ilei ferro e sia dotato di 
un late stato delirilo, da non potersi più combinare 
col medesimo chi mica mente, allora quando la forza 
della corrente abbia raggiunto un certo valore- Dove 
non si potrebbe far a meno di domandare, perchè 
l' ossigeno abbia a comportarsi in questo modo, od 
almeno in grado cosi eminente, soltanto col ferro in 
confronto die cogli altri metalli facilmente ossidabili. 
In vero, ad una tale domanda, io non saprei rispon- 
dere se non se con un circospettissimo riflesso, doè 
che, adunque il ferra, anche nelle sue reazioni det- 
tro-cliimidie coli' ossigene, si comporta in un modo 
affatto distinto dagli altri metalli, come se ne mostra 
distintissimo in quanto al grado dulie proprietà ma- 
gnetiche. 
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